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Questioni di dialettologia antico indiana
e l’indo-ario del regno di Mitanni

Saverio Sani

Come è noto, le lingue indo-arie parlate nel Subcontinente indiano sono le discen-
denti degli antichi dialetti portati in India dal ramo ario delle popolazioni indoeu-
ropee intorno alla metà del II millennio a. C. La fase più antica di queste parlate ci è 
testimoniata sia da quella lingua chiamata vedica (dal nome dei testi in quella redat-
ti, i Veda, ‘Le sapienze’, che ci sono stati tramandati oralmente per molti secoli), sia 
da una rielaborazione e regolamentazione di questa stessa lingua ad opera di alcuni 
grammatici, avvenuta tra il V e il IV sec. a. C., che prende il nome di “sanscrito”, 
cioè ‘composto, messo insieme’. Tra la fase antica (l’antico indo-ario, testimoniato 
appunto dal vedico e dal sanscrito) e quella moderna (il neo indo-ario, testimonia-
to dalle attuali lingue regionali), vi è stata anche una lunga fase intermedia, il medio 
indo-ario, testimoniato dai cosiddetti pracriti (o ‘lingue naturali’), di cui abbiamo 
le prime testimonianze nelle iscrizioni di Aśoka e nella redazione in pāli del canone 
buddhista.

La suddivisione in queste tre fasi che si suole fare dell’indo-ario non corrispon-
de, tuttavia, a una scansione strettamente cronologica, ma piuttosto a una classifi-
cazione in base a certe caratteristiche fonetiche e morfologiche che le varie lingue 
indo-arie presentano in momenti diversi della loro storia. In altre parole, si può 
affermare che i dialetti in cui si articolava l’antico indo-ario non procedettero lungo 
la strada della loro evoluzione tutti alla stessa velocità; ma lo stadio medio indiano 
venne infatti raggiunto, a seconda dei dialetti, a epoche diverse e con diverso grado 
di partecipazione ai tratti che identificano quello stadio linguistico che si suole de-
finire appunto “medio indiano”. Il passaggio delle lingue attraverso le varie fasi di 
sviluppo della loro evoluzione potrebbe essere confrontato, con un paragone cer-
tamente azzardato ma tuttavia calzante, a quel che succede tra gli esseri umani dove 
individui appartenenti alla stessa generazione possono assumere i tratti che caratte-
rizzano le fasi della adolescenza, della maturità o della vecchiaia con gradi diversi di 
precocità: così, ad esempio, la canizie, tratto pertinente della tarda età, può essere 
presente anche in individui relativamente giovani. Allo stesso modo, tra le lingue 
indo-arie, il sanscrito appare dal punto di vista tipologico e fonetico come antico 
indo-ario, in quanto, come si diceva, esso è stato ‘composto’ (saṃskr̥ tam) dai gram-
matici indiani attraverso la rielaborazione di materiali fonetici e morfologici vedici, 
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24 Saverio Sani

ma la sua attestazione è cronologicamente invece successiva a quella dei dialetti clas-
sificabili dal punto di vista fonetico e morfologico come medio indo-ari. In altre pa-
role, quando il sanscrito “nasce”, esso non è più la rappresentazione dell’indo- ario 
parlato, che nel frattempo aveva già assunto le caratteristiche del medio indiano, 
bensì di una fase ormai non più viva da secoli. Di converso, fenomeni fonetici tipici 
del medio indiano sono attestati già perfino negli strati più antichi del R̥gveda. Ad 
esempio la perdita dell’elemento occlusivo delle consonanti sonore aspirate.

L’occlusione delle sonore aspirate era infatti evidentemente molto debole fin 
dall’inizio e la sua scomparsa costituisce una deriva che inizia col passaggio della 
palatale sonora aspirata (*ǵh) all’aspirata h già in epoca predocumentaria e raggiun-
ge il suo compimento in medio e neo indiano col passaggio a h di tutte le sonore 
aspirate: già nelle iscrizioni di Aśoka sono attestate infatti forme come dahaṃti per 
dadhanti (IV ed. su pilastro), lahu per laghu (passim) e hoti nelle iscrizioni redatte 
in dialetto orientale, notoriamente più evoluto in direzione medioindiana, come 
Kālsī, Dhauli e Jaugaḍa, in opposizione a forme occidentali come bhoti di Shahbaz-
garhī e bhavati di Girnār, che presentano un dialetto più conservativo. Ora, tale fe-
nomeno della perdita dell’occlusione nelle sonore aspirate è, come è noto, presente 
già in vedico in taluni morfemi importanti come pure in alcuni lessemi. È il caso, 
per esempio, della desinenza di prima persona plurale media dei tempi storici che 
in antico-indiano appare come -mahi, e non, come ci aspetteremmo dal confronto 
con le forme parallele dell’antico iranico -madi e del greco -μεθα, come -*madhi. 
Anche l’avverbio di luogo iha ‘qui’ (cf. greco ἴθα) al posto dell’atteso *idha pre-
senta in sanscrito e vedico un tratto fonetico di tipo medio indiano. Di converso è 
sorprendente che tale avverbio appaia invece ancora come idha nel dialetto medio 
indiano della prima iscrizione su roccia di Aśoka a Girnār. Questa discrepanza tra 
sanscrito e vedico da una parte e un dialetto medio indiano dall’altra dimostra che 
il dialetto usato in questa località era evidentemente il continuatore di un filone 
diverso da quello rappresentato dal vedico e dal sanscrito.

Altri casi antichi del passaggio dell’occlusiva sonora aspirata a semplice aspirata 
sono inoltre presenti nel participio perfetto passivo hitá- dalla radice dhā ‘porre’, 
nella doppia forma della radice ruh/rudh ‘salire’, nella radice grah ‘afferrare’ ac-
canto a grabh, nell’avverbio sahá ‘insieme’ che appare invece come sadha- nei com-
posti, nella desinenza di seconda persona dell’imperativo -dhi, che alterna con -hi 
(cf. greco -θι), nell’aggettivo kakuhá- ‘alto’ rispetto al sostantivo kakúbh- ‘cima’, 
nell’avverbio viśváha ‘dappertutto’ accanto a viśvádha ‘sempre’ e pure nella forma 
di raddoppiamento anomala del perfetto di bhr̥ , jabhāra.1 Questi fenomeni erano 
stati in un primo momento considerati dei pracritismi, cioè tipi di pronuncia intro-

1. Cf. Sani 1981, 87-100.
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25	 	 	 	 Questioni	di	dialettologia

dotti in vedico da altre parlate che presentavano già questa particolarità fonetica.2 
Tuttavia, come fece notare il Wackernagel,3 contrariamente, ad esempio, al caso di 
l che aumenta in frequenza a mano a mano che si va verso strati più tardi della 
letteratura antico-indiana, h derivante da sonora aspirata aumenta di poco nella 
letteratura post-vedica, mentre appare fin dalle fasi più antiche in desinenze verbali 
e forme avverbiali primitive. Quindi questa particolarità fonetica è senz’altro da 
attribuirsi alla componente specifica della lingua vedica.4

Ora, però, non è solo il vedico e non è solo l’India che ci testimoniano di dialetti 
indo-ari parlati in epoche remote; infatti, come ha fatto notare Manfred Mayrho-
fer,5 tracce di indo-ario di una fase antichissima si trovano, sia pur in maniera molto 
frammentaria, anche in Asia Minore, dove persone connotate da caratteristiche lin-
guistiche indo-arie vissero per alcuni secoli del II millennio a. C.

Le tracce di una parlata indo-aria sono fornite dai reperti linguistici relativi al 
regno di Mitanni, fiorito intorno alla metà del II millennio a. C. Di tali tracce siamo 
venuti a conoscenza fin dal 1887, quando negli scavi di El-Amarna fu scoperto un 
archivio che conteneva tra l’altro una corrispondenza epistolare tra i faraoni Ame-
nofi III (1402-1364 a. C.) e Amenofi IV (1364-1347 a. C.) con lo stato di Mitanni e fu 
notato che i principi e i sovrani di questo regno portavano nomi di origine indo-a-
ria.6 Nomi come Indaruta o Šubandu, trovano, per esempio, perfetta corrispon-
denza con i nomi propri Indrota (lett. ‘favorito da Indra’) e Subandhu (lett. ‘che ha 
buoni amici’), attestati nel R̥gveda.7 Ugualmente i nomi non composti come Tugra 
e Zitra possono essere confrontati con gli antroponimi vedici Tugra,8 nome del 
padre di Bhujyu e Citra,9 nome di un sovrano. Altri nomi come Artatama (= ved. 
*R̥tadhāman) o Biridašu̯a (= ved. *Prīta-aśva), se pur non trovano corrispondenti 
nella forma di nomi propri nel R̥gveda, risultano tuttavia formati da elementi in-

2. Cf. Ascoli 1868, 321-352.
3. Wackernagel 1957, 252-253.
4. Meillet 1912-1913, 122-123.
5. Mayrhofer 1966. In questo lavoro il Mayrhofer affermava che in Asia Minore c’era stata una 

popolazione che aveva una lingua e una religione comune con quegli Indoeuropei che portarono in 
India la lingua e la cultura vediche, ma che da essi si era staccata nella prima metà del secondo millen-
nio a. C. Queste affermazioni suscitarono le critiche non giustificate di Anneliese Kammenhuber (in 
Kammenhuber 1968) e di I. M. Diakonoff (in Diakonoff 1972, 91-121). A queste critiche il Mayrhofer 
rispose nel 1974 nel libro Die Arier im Vorderen Orient – Ein Mythos? (Mayrhofer 1974).

6. In un primo momento si pensò si trattasse di nomi iranici per via della presenza in alcuni di 
essi dell’elemento arta-, raffrontabile con quello presente in nomi come Artabazo, Artaferne etc., e si 
credette quindi di essere di fronte alle più antiche testimonianze databili della lingua iranica (Meyer 
1908, 14-19).

7. Rispettivamente in R̥V I, 129, 3, VIII, 67, 15 e 17, e I, 162, 7, III, 1, 3, VI, 58, 4.
8. R̥V VIII, 99, 7, X, 39, 4, X, 49, 4.
9. R̥V VIII, 21, 18.
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26 Saverio Sani

do-ari spesso associati tra loro nella lingua poetica vedica, come nei sintagmi r̥ tàsya 
dhāman ‘sede dell’ordine’10 e aśvān prī-, ‘amare i cavalli’. Il termine r̥ tadhāman 
è comunque attestato come nome proprio nella letteratura successiva, così come 
sono pure frequenti antroponimi che hanno priya- o prīta- come primo membro 
del composto.

Il materiale linguistico indo-ario si arricchisce poi nel 1906, quando Hugo Win-
kler rinviene a Boğazköy l’archivio di stato dei re ittiti. In questo archivio riveste un 
grande interesse per la linguistica e la storia indiana la presenza di un trattato tra il 
re ittita Šuppiluliuma e il re di Mitanni Kurtiu̯aza. In questo trattato il re ittita si 
impegna a concedere in matrimonio la propria figlia al re di Mitanni: ebbene, tra 
le varie divinità invocate a garanzia del giuramento vengono invocati alcuni dèi, i 
cui nomi, Mi-it-ra-aš-ši-il, Ú-ru-u̯a-na-aš-ši-el, In-dar e Na-ša-at-ti-i̯ a-an-na, sono 
senza dubbio riconducibili a quelli degli dei vedici Mitra, Varuṇa, Indra e i due 
Nāsatya.

Ulteriore materiale sicuramente riconducibile a una lingua indo-aria è quel-
lo trovato inoltre nelle glosse al trattato, risalente al XIV sec. a. C., del mitannico 
Kikkuli, dedicato all’allevamento e all’allenamento dei cavalli da corsa, rinvenuto 
anch’esso nello stesso archivio di Boğazköy. Questo trattato, redatto in ittito, ripor-
ta sotto forma di glossa alcuni termini tecnici relativi al numero di giri di pista che 
dovevano essere percorsi dai cavalli. I termini sono i seguenti:

aika-u̯artanna per indicare un unico giro
tēra-u̯artanna per indicare tre giri
panza-u̯artanna per indicare cinque giri
šatta-u̯artanna per indicare sette giri
na-u̯artanna per indicare nove giri.

È evidente che ciascuno dei primi membri dei cinque composti è confrontabile 
con i numerali indo-ari eka- ‘uno’, tri- ‘tre’, pañca- ‘cinque’, sapta- ‘sette’ e nava- 
‘nove’ e che il secondo membro è invece chiaramente riconducibile al vedico va-
rtaní- ‘giro, corsa’.

L’inventario di materiali linguistici ari si completa infine con i ritrovamenti ne-
gli scavi condotti a Yorgan Tepe in Palestina tra il 1925 e il 1931. Questi scavi por-
tarono alla luce migliaia di tavolette risalenti alla seconda metà del XV sec a. C. e 
provenienti dalla città di Nuzi che apparteneva allo stato di Mitanni. Tra i reperti 
linguistici ari rinvenuti in queste tavolette, oltre a un’altra piccola quantità di nomi 
propri, spicca la presenza di formazioni come babrunnu, pinkarannu e maninnu 
che mostrano l’accostamento dell’articolo posposto hurritico -nni, accadizzato 

10. R̥V IV, 7, 7, VII, 36, 5, X, 124, 3.
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27	 	 	 	 Questioni	di	dialettologia

in -nnu, a due aggettivi e a un sostantivo largamente attestati in antico indiano: 
babhrú- ‘marrone’, piṅgalá- ‘giallo’, maṇí- ‘collana’.

Questo insieme di materiali linguistici rende dunque certo che tra i Mitanni si 
parlasse, quantunque soltanto da parte di una piccola minoranza, una lingua aria. 
È probabile che questa fosse stata la lingua di una casta di guerrieri che, staccandosi 
dal grosso delle tribù indo-arie che si diressero verso il Subcontinente indiano, dove 
dettero vita a quella che fu la cultura vedica, andò a insediarsi invece in Asia Mi-
nore, venendo a costituire la classe dominante di alcuni regni di quella zona di cui 
quello di Mitanni fu il più noto.

Il problema se le persone che parlavano questa lingua aria attestata in Asia Mi-
nore fossero da identificarsi con parlanti una forma di indo-iranico ancora indiviso 
oppure con parlanti una lingua che aveva già sviluppato, sia pur in una fase eviden-
temente ancora arcaica, le caratteristiche proprie dell’indo-ario, fu presto risolto. 
Le osservazioni linguistiche del Mayrhofer11 e quelle sull’aspetto culturale e religio-
so del Thieme12 non lasciano infatti dubbi che si tratti di una lingua aria che già si 
era connotata come indo-ario.

Alle argomentazioni dei due studiosi che riconoscono come indo-aria la lingua 
dei Mitanni si può aggiungere a nostro parere anche un’altra osservazione di carat-
tere fonetico. 

Se infatti il numerale per ‘sette’, che nella glossa di Kikkuli appare come satta in 
luogo di sapta-, è la stessa forma che apparirà secoli più tardi nelle parlate medio-in-
diane (per cui potremmo dire che in questa forma di indo-ario sono già contenute 
peculiarità fonetiche che più tardi saranno proprie del medio-indiano, quale è ap-
punto l’assimilazione tra consonanti con diverso punto di articolazione, pt > tt), 
allora il lemma mitannico per ‘sette’, presentando come già avvenuto il passaggio 
pt > tt, fornisce, a nostro parere, un’ulteriore prova del fatto che il materiale lingui-
stico rinvenuto tra i Mitanni non può essere indo-iranico, in quanto, se la forma 
satta fosse stata indoiranica non avrebbe prodotto in iranico la forma hafta-, che 
presuppone invece un indo-iranico *sapta.

Volendo dunque concludere con delle osservazioni sulla lingua indo-aria dei 
Mitanni, possiamo dire che essa è caratterizzata per un verso da una serie di arcai-
smi, per l’altro da innovazioni. Gli arcaismi sono ovviamente il mantenimento del 
dittongo ai in luogo di e, presente in aika- ‘uno’, del dittongo au in luogo di o nel 
nome proprio Biri̯ aššauma, della sequenza zdh in luogo di īḍ presente in mištannu 
‘ricompensa’, di azdh in luogo di edh in mii̯ ašta ‘sacrificio, offerta di cibo’. Tra i fe-
nomeni innovativi, che saranno più tardi tipici del medio indiano, possiamo invece 
indicare sia l’assimilazione consonantica osservata sopra nel termine satta sia l’anap-

11. Mayrhofer 1966, 22.
12. Thieme 1960, 301a-317b.
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tissi nel termine tera- ‘tre’ in luogo di tri-, entrambi finalizzati a evitare la sequenza 
di due consonanti.

Infine la presenza di forme come pinkara o parita, che in tutte le attestazioni 
vediche e sanscrite non presentano mai il rotacismo, ma hanno conservato la l in-
deuropea, comparendo sempre come piṅgala, palita, ci permette di connotare la 
lingua indo-aria dei Mitanni come permeata di tratti occidentali, quei tratti che sia 
pur in misura minore connotano la lingua letteraria dei Veda.

FS_1.indd   28 16/11/2017   11:44:02



Riferimenti bibliografici

Ascoli 1868 = G. I. Ascoli, Zur lateinischen Vertretung der indogermanischen Aspi-
raten, «(Kuhn’s) Zeitschrift für vergleichende Sprachforschung auf dem Gebie-
te des Deutschen, Griechischen und Lateinischen» 17 (1868), 321-352.

Diakonoff 1972 = M. Diakonoff, Die Arier im Vorderen Orient: Ende eines Mythos 
(Zur Methodik der Erforschung verschollener Sprachen), «Orientalia»41, 1 
(1972), 91-120.

Kammenhuber 1968 = A. Kammenhuber, Die Arier im Vorderen Orient, Carl 
Winter Universitätsverlag, Heidelberg 1968.

Mayrhofer 1966 = M. Mayrhofer, Die Indo-Arier im alten Vorderasien. Mit einer 
analytischen Bibliographie, Harrassowitz, Wiesbaden 1966.

Mayrhofer 1974 = M. Mayrhofer, Die Arier im Vorderen Orient – Ein Mythos?, 
Verlag der Österreichischen Akademie der Wissenschaften, Wien 1974.

Meillet 1912-1913 = A. Meillet, Des consonnes intervocaliques en védique, «Indoger-
manische Forschungen» 31 (1912-13), 120-125.

Meyer 1908 = E. Meyer, Das erste Auftreten der Arier in der Geschichte, «Sitzungs-
berichte der Akademie der Wissenschaften zu Berlin» (1908), 14-19.

R̥gveda = Hymns of the Rig-Veda in the Samhita and Pada Texts, Reprinted from 
the Editio Princeps by F. Max Müller, Third Edition with the Two Texts on 
Par allel Pages, Chowkhamba Sanskrit Series Office, Varanasi 1965, 2 vols. 

Sani 1981 = S. Sani, Jabhāra: una traccia di stratificazione dialettale nel sanscrito 
vedico?, in T. Bolelli (a c. di), Studi vedici e medio-indiani, Giardini editori, Pisa 
1981, 87-100.

Thieme 1960 = P. Thieme, The “Aryan” Gods of the Mitanni Treaties, «Journal of 
the American Oriental Society» 80 (1960), 301-317.

Wackernagel 1957 = J. Wackernagel, Altindische Grammatik, vol. II, 1 (1905), Van-
denhoech und Ruprecht, Göttingen 1957. 

FS_1.indd   29 16/11/2017   11:44:03


